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Lavoravano in una buca senza protezioni: sepolti da tonnellate di terra 

Così muoiono due edili 
nell'epoca dei computer 

La tragedia 
in un cantiere 
delle Ferrovie 
al Salario 
Salvato 
un terzo 
operaio dai 
suoi compagni 
di lavoro 
che hanno 
scavato con 
le mani 
freneticamente 
Un appalto 
ad una ditta 
di Catania 
Gravissime le 
responsabilità 
Due inchieste 

• Un omicidio in piena regola», mormora 
Giovanni Proletti, operaio edile. Ai suoi pie
di. in una fossa lunga cinque metri e profon
da tre, suo fratello Cesare, 40 anni, è ancora 
sepolto da una valanga di terra. Qui una 
squadra di tre operai era al lavoro. Solo la 
testa, che qualcuno ha coperto con un fazzo
letto bianco, spunta fuori tra le tonnellate di 
terriccio crollate nel cunicolo. I vigili del fuo
co, al lavoro dalie dieci della mattina, hanno 
già estratto il corpo senza vita di Matteo Mo-
scolo, 54 anni, sposato e padre di 5 figli. Un 
terzo operaio, Alberto Barreca, 54 anni, an
che lui nella fossa al momento del crollo, s'è 
salvato per miracolo: Deve la vita ad un la
strone d'asfalto che franando ha creato una 
specie d'intercapedine tra lui e la terra per
mettendogli di respirare 11 tempo sufficiente 
perché arrivassero 1 soccorsi. 

Così muoiono due edili, ancora oggi, nel
l'era del computer. Ha ragione Giovanni 
Proletti, non è un incidente quello che è av
venuto Ieri mattina in via di Villa Spada. Nel 
cantiere che le ferrovie di Stato hanno dato 
in appalto alla Ceap, una ditta catanese del 
gruppo di Carmelo Costanzo, con un centi
naio di operai in tutta Italia, si lavora al di 
fuori di ogni norma di sicurezza. Il fosso do-

Nell'immagine 
quiaccanto.i l 
dolore e la 
disperazione di 
Anna Proietti, 
appena giunta 
sul luogo della 
sciagura: nella 
buca maledetta 
ci sono i corpi 
del marito e del 
fratello, nella 
foto sotto il 
titolo, i 
soccorritori 
scavano per 
portare in 
superficie il 
corpo dì una 
dello vittime 

«Per carità, fatemi 
passare: voglio andare 
anche io a scavare...» 

L'arrivo dei familiari sul luogo del disastro - Anna Proietti ha 
perso marito e fratello, un altro fratello era stato ucciso 

ve hanno perso la vita due operai non aveva 
le palizzate di sostegno obbligatorie in qua
lunque scavo che superi un metro e mezzo di 
profondità. Gli operai non avevano il casco 
anche se erano costretti a scendere frequen
temente sotto terra. Di sindacato poi nean
che a parlarne: se volevano lavorare doveva
no accettare le condizioni Imposte dal capo 
cantiere, altrimenti a casa. La buca era stata 
aperta giovedì scorso, dopo che era statò ter
minato un lavoro simile a poche decine di 
metri di distanza (anche questo naturalmen
te senza palizzate di sostegno). Si trattava di 
collegare alle vecchie condutture i"tubi che' 
avrebbero dovuto'portare l'acqua ad uh'edl* • 
fido che le Ferrovie stanno costruendo sul 
posto. Il compito affidato alla Ceap era solo 
questo. Ancora qualche giorno e i quindici 
operai della ditta sarebbero tornati a casa. 

Ieri mattina come al solito il cantiere s'è 
aperto alle sette e trenta. La squadra che do
veva occuparsi delle condutture era compo
sta da cinque persone. Il lavoro è andato 
avanti tranquillo fino alle 9. Improvvisa
mente un rumore sordo, dal basso la terra ha 
franato ed è crollata addosso ai tre operai 
schiacciandoli verso la parte opposta. Sopra 
la buca c'erano due uomini, uno di questi era 
il fratello di una delle vittime, ma hanno po

tuto fare ben poco: dove prima lavoravano 
tre persone ormai c'erano quintali e quintali 
di terra. • • 

Dopo la frana s'è udito un lamento flebile: 
era Alberto Barrecca, scampato alla morte 
grazie ad un pezzo di asfalto che gli era cadu
to addosso proteggendolo dalla valanga di 
terra. Sono accorsi anche gli operai delle fer
rovie che lavoravano a poche centinaia di 
metri. In tanti si sono messi a scavare con le 
pale e con le mani fino a che non hanno rag
giunto il punto in cui si trovava Alberto Bar
reca. Hanno scavato con una velocità frene
tica. Sapevano che ogni minuto in più poteva 
essere quello'fatale per i loro compagni di 
lavoro. Sonò arrivati a scoprire il capo e il 
torace di Barreca. Poi hanno tolto la terra 
che imprigionava 11 corpo fino a liberarlo del 
tutto. • -

. Hanno fatto tutto a mano, un lavoro trop
po delicato per essere affidato alla scavatri
ce. Se avessero sbagliato solo una mossa c'e
ra il rischio che franasse un nuovo pezzo di 
terra. Sempre a mano con l'aiuto dei vigili 
del fuoco sono arrivati a scoprire anche Mat
teo Moscolo, ma era troppo tardi. Non c'era 
più nulla da fare. Sperando in un miracoli, 
hanno ripreso le pale e sono arrivati anche a 
Cesare Proietti. «Forse — mormorava qual

cuno — ha avuto anche lui un colpo di fortu
na, come Alberto, magari è svenuto e non 
può gridare, ma è ancora vivo». Si sono fer
mati soltanto dopo aver visto la testa «infari
nata» e senza vita dell'ultima vittima. 

Ugo Vetere, sindaco di Roma, s'è recato al 
cantiere di via di villa Spada per portare la 
solidarietà della città ai familiari delle vitti
me. 

I due edili che hanno perso la vita ieri mat
tina erano parenti. La sorella di Cesare 
Proietti aveva sposato Matteo Moscolo. Era
no due «veterani» dell'edilizia. Nella Ceap 
erano entrati.una decina dì anni fa, questo 
lavoro 16 facevano sempre. '- -. -, •< •., - > 

Ieri mattina Venerato Puglisi, direttore 
dei lavori, per «difendere* la ditta aveva fatto 
una ricostruzione dell'incidente a tutto van
taggio dell'azienda: «È colpa loro — ha detto 
— non avrebbero dovuto scendere nella fossa 
prima che lo scavo fosse completato. Si vede 
che, incuriositi da qualche cosa, sono scesi 
per dare un'occhiata». Un versione smentita 
dal fatti. In quel budello Cesare Proletti e 
Matteo Moscolo stavano lavorando, quando 
li hanno tirati fuori dalla terra tenevano an
cora le loro vanghe, strette nelle mani. 

Carla Cheto 

«Fatemi passare, fatemi 
passare. In quella fossa ci so
no mio marito e mio fratello. 
Voglio aiutarvi a scavare an
che io, forse si possono anco
ra salvare». Anna Proietti ar
riva in via di Villa Spada alle 
11,40 ma due carabinieri la 
fermano a molti metri di di
stanza dalia fossa che ha in
goiato i suol cari. Capelli ne
ri, un vestitino leggero e co
lorato, ai piedi un paio di cia
batte, è uscita di casa così, 
corne^ltròvava. Questa tra-' 
gedia le ha distrutto la fami
glia ma ancora non sa tutta 
la verità. Per telefono quan
do l'hanno avvertita che era 
avvenuta una frana nel can
tiere dove lavoravano i suoi 
parenti, non le hanno detto 
tutto. Per questo continua a 
pregare un carabiniere di 
farla passare perché lei è una 
donna forte e può aiutare 
davvero. 

Spera ancora che almeno 

il fratello si possa salvare, 
per suo marito sa che non ci 
sono speranze. Accanto a lei 
ci sono due dei cinque figli 
Flavio di 21 anni e Rita di 16. 
Cesarina, la maggiore è spo
sata, vive con 11 marito e non 
è stata avvertita, Laura, 15 
anni è ancora una bambina, 
ha preferito lasciarla a scuo
la. Pino, 23 anni è gravemen
te handicappato, non può 
muoversi senza la carrozzel
la. 
" Per tutti l'unico sostegno 
finanziario era quello del pa
dre, ma Anna non pensa a 
quello, non pensa a come fa
rà a vivere da domani, pensa 
a salvare Cesare. La vita è 
già molto dura con lei, 12 an
ni fa perse un altro fratello, 
Valentino, un metronotte 
ucciso in uno scontro a fuo
co. Ci vuole un grande co
raggio per spiegarle che deve 
rassegnarsi che quella fossa 
maledetta le ha portato via 

tutti e due 1 suoi cari. 
È un dolore troppo grande 

per Anna Proietti, non rie-
sce.non vuole credere a quel
lo che le dicono. Allora un 
operaio la prende per le spal
le e le indica due macchie 
bianche ai bordi della fossa. 
«Vedi — le dice — Cesare e 
Matteo sono là, sotto quei 
due lenzuoli, sono morti tut
ti e due. Vedi anche tu che 
ormai non c'è nulla da fare». 

Giovanni Proietti era a po
chi passi dal fratello quando 
è crollata la terra, lavorava
no nella stessa squadra, l'ha 
visto morire e non ha potuto 
far nulla per lui. Per questo 
ora non riesce più a parlare. 
Resta per ore immobile da
vanti al fosso che gli ha por
tato via un pezzo della sua 
famiglia senza parlare, con 
le unghie sporche di terra, le 
mani e le braccia piene di 
graffi. 

c. eh. 

La tragedia di via Villa 
Spada arriva dopo cinque 
mesi dì «avvisaglie». Un dato 
sconcertante, che ci è stato 
fornito dai funzionari della 
nona sezione penale della 
Pretura, parla di ben 160 in
terventi per segnalazioni di 
incidenti sul lavoro in questo 
primo scorcio dell'anno. 
Molti l feriti gravi, ma finora 
non c'era stata alcuna vitti
ma, a confermare il positivo 
effetto dell'inchiesta a tap
peto nei cantieri ordinata dal 
pretori della sezione specia
lizzata, Amendola, Fiasco-
naro e Cappelli. Rispetto alla 
media di 20 vittime l'anno 
nei cantieri edili tra il *79 e 
1*81 per «caduta dall'alto». 
nell'83 1 morti furono due, e 
così anche nell'84. 

L'incidente capitato agli 
operai della «Ceap» non rien
tra comunque nella casistica 
dei controlli ordinati dalla 
magistratura. Gli scavi. In
fatti. non sono quasi mai vi
sibili, come ad esempio le 
impalcature di un palazzo In 
costruzione. Per questo gli 
inquirenti ritengono neces
sario un intervento delle sin-

In 5 mesi già 160 incidenti 
I piccoli cantieri in testa 

Il settore edilizio resta il più colpito, ma i controlli giudiziari hanno ridimensionato il 
fenomeno delle «morti bianche» - Per gli scavi sono più difficili gli accertamenti 

gole Unità sanitarie locali, 
che finora non hanno mai 
verificato preventivamente 
il rispetto delle norme anti 
infortunistiche nelle zone di 
loro competenza. A questo 
disinteresse si aggiunge 
un'altra grave carenza, so
prattutto quando i commen
ti dei lavori sono enti od or
ganismi pubblici. Nel caso di 
via Villa Spada il commit
tente sono le Ferrovie dello 
Stato, che seguendo la solita 
prassi non si sono curate di 
pretendere un rapporto pre
ventivo sullo stato dei lavori 
dal loro direttore di cantiere. 

Il quale a sua volta — sem
mai sia esistito, particolare 
ancora ignoto — non poteva 
non accorgersi dell'assoluta 
irregolarità e immessa con 
quello scavo. La legge pre
scrive infatti un limite mas
simo di un metro e mezzo 
sotto il livello del suolo. La 
buca nella quale hanno tro
vato la morte gli operai si 
trovava invece a ben*3 metri 
e mezzo, senza alcun puntel
lo per evitare frane di terra 
dentro la buca. 

L'inchiesta è stata affidata 
per competenza alla Procura 
della Repubblica, e sul posto 

si è recato i dottor Montaldi. 
Ma gli esperti della Pretura 
stanno cercando ora di stabi
lire se c'era stata anche qual
che irregolarità nello stesso 
appalto. Un lavoro come 
quello di Villa Spada richie
de infatti particolari respon
sabilità, e soltanto la ditta 
incaricata può svolgere i la
vori. 

Ma qui si entra In un altro 
delicato aspetto, quello dei 
subappalti e del florilegio di 
piccole e piccolissime azien
de artigianali o familiari che 
lavorano senza strutture 
adeguate, addirittura senza 

direttori dei lavori e senza 
inquadramento. Proprio in 
queste piccole aziende sono 
avvenuti gran parte dei 160 
incidenti segnalati all'auto
rità giudiziazia. Il funziona
rio responsabile della sezio
ne infortuni della Pretura, 
Nino Gaetani, ha precisato 
che di questi 160 incidenti 30 
sono avvenuti «per caduta 
dall'alto», cioè da ponteggi 
dei cantieri e 32 per colpa del 
cattivo utilizzo dei macchi
nari. Gli altri sono tutti inci
denti non meglio specificati, 
spesso occultati, e perlopiù 
avvenuti in piccoli cantieri 

artigianali. E un'inversione 
di tendenza abbastanza gra
ve rispetto al passato, un 
fenmeno di difficile control
io. Le piccole aziende in sub-
sub—appalto sono moltissi
me spesso e ne fanno parte 
come operai gli stessi titola
ri. Non esistono quindi orga
nizzazioni sindacali né diret
tori di cantiere che possano 
segnalare le irregolarità. 
Emblematica è la vicenda 
giudiziaria di Enrico Giam-
marini, il titolare di una dit
ta condannato la settimana 
scorsa per non aver protetto 
i ponteggi dai quali cadde un 
suo operaio restando para
lizzato. Il signor Giammari-
nì, dopo la sentenza, ha di
chiarato di non voler mette
re in regola il suo cantiere, e 
per questo il pretore ha nuo
vamente sequestrato tutto. 
Purtroppo di «padroncini» 
come Giammarini ne esisto
no ancora troppi. E le conse
guenze sono sotto gli occhi di 
tutti. 

Raimondo Bultrini 

•Siamo ripiombati in condi
zioni di lavoro che credevamo 
ormai superate: nei cantieri 
gli occupati diminuiscono, i 
ritmi di lavoro aumentano, le 
misure dì sicurezza sono il più 
delle volte inesistenti».». Gli 
edili lanciano un grido d'allar
me. Immediata e dura la de
nuncia della Flc (Federazione 
lavoratori delle costruzioni) 
dopo la tragedia dì via di Villa 
Spada. Il sindacato, nell'espri-
mere il proprio dolore per la 
morte dei due operai accusa, 
in un comunicato, quelle im
prese private che adottano 
•comportamenti unilaterali, 
che mettono in pericolo l'inco
lumità dei lavoratori-. 

•È questo — prosegue la Flc 
— il risultato di una politica di 
scontro portata avanti dalle 
organizzazioni dei costruttori 
che rifiutano il confronto con 
la Flc. Politica di scontro di
mostrata dalla non apertura 
delle trattative per il rinnovo 
del contratto integrativo di 
Roma e provincia-. Il contrat
to. sul quale da tempo è aperta 
la battaglia del sindacato, ri
guarda temi fondamentali 
per lo sviluppo del settore, l'or
ganizzazione del lavoro, la va
lorizzazione delle professiona
lità, il salario. 

«Niente 
misure di 
sicurezza» 
denuncia 

la Flc 
È necessario, dice il sinda

cato, un rilancio di una pro
grammazione nel settore delle 
costruzioni (la cui crisi è evi
denziata anche dai recenti da
ti forniti dall'Unione indu
striali e da quelli della Cassa 
edile, che ha visto negli ultimi 
cinque anni una diminuzione 
di 10.000 iscritti). -Si assiste in
vece — denuncia la Flc — ad 
una selvaggia ristrutturazio
ne nelle imprese che cercano 
di abbattere i corsi non appli
cando leggi e contratti nelle 
parti essenziali e ricorrendo al 
subappalto a pseudo imprese 
che non hanno strutture pro

duttive ed organizzative ade
guate a garantire la tutela dei 
diritti dei lavoratori». 

La Federazione lavoratori 
delle costruzioni richiama alle 
proprie responsabilità anche 
coloro che appaltano i lavori 
di costruzione di edilizia abita* 
tiva e di infrastrutture. L'ap
pello che la Flc rivolge loro è 
quello di -non svolgere un pu
ro e semplice ruolo di ente ero
gatore di fondi mm di esercita
re un controllo più puntuale 
sulle caratteristiche e l'idonei
tà delle imprese esecutrici. Al 
tempo stesso è necessario de
terminare le condizioni per
ché i lavori vengano svolti nel 
rispetto delle leggi e «J*.I con
tratti, a partire dalle norme 
che tutelano l'igiene e la sicu
rezza». 

La Flc chiama tutti i lavora
tori edili ad una mobilitazione 
su questi temi. Un primo im
portante momento di questa 
mobilitazione sarà la parteci-
nazione che gli edili romani 
stanno organizzando per i fu
nerali di Cesare Proietti e 
Matteo Moscolo morti a Villa 
Spada sotto una valanga di 
terra, mentre lavoravano sen
za le più elementari condizio
ni di ! " 

A Piazza Navona operai» studenti, impiegati, docenti per l'apertura della campagna referendaria 

I mille volti del «sì» al referendum 
Continuano ad arrivare le adesioni ai comitati per il «sì» - Cento firme da un'azienda militare - Un fitto calendario di appuntamenti 

Gli operai delle fabbriche, ma anche 1 ban
cari, I docenti unlversiari ed I dipendenti del 
ministeri, I ricercatori e 1 progettisti delle In-
dusrie militari, I giovani e le donne. A centi
naia Ieri pomeriggio a piazza Navona. Un 
pezzo Importante di quella «Roma moderna, 
del lavoro e delle professioni* — di cut ha 
parlato nel suo discorso Reichlin — è scesa 
In campo per dire Sì al referendum. Per II 
lavoro, la democrazia, la riforma del fisco e 
quella del salario. Sono questi l quattro punti 
che I comitati romani per II SI hanno voluto 
elencare nella parola d'ordine che campeg
gia sul palco. 

La campagna referendaria le centinaia di 
comitati sorti nella Capitale leti pomeriggio 
l'hanno voluta aprire cosi: con una grande 
manifestazione, che ha visto uniti 1 soggetti 
più svariati, da quelli direttamente Interes

sati al taglio del quattro punti di contingenza 
a quelli che non Io sono, ma che scendono lo 
stesso in campo per la difesa della democra
zia, per 11 rilancio del ruolo del sindacato. 
Un'unità tra forze sociali anche molto diver
se tra loro dimostrata appieno dalle miglia e 
migliaia di adesioni ai comitati per il Sì che 
continuano In queste ore ad arrivare. Ci sono 
quelle di 120 giornalisti ed operatori della 
Rai, quelle di 134 docenti e ricercatori uni
versitari, 339 adesioni del personale non do
cente e del lavoratori dell'Opera universita
ria. Ci sono le cento adesioni espresse dal 
ricercatori e di progettisti della Slstel, una 
fabbrica che opera in campo militare ed oc
cupa circa 300 persone. Metà fabbrica si è 
quindi già dichiarata per il Sì. 

lì ministero del Tesoro, intanto, le firme 
raccolte sono già oltre trecento. Tra queste ci 
sono anche quelle di dirigenti. Non mancano 

tra loro gli iscritti della CUI. Nuovi comitati 
per il Sì sono stati fondati dai lavoratori delle 
aziende di panificazione, dai funzionari della 
direzione deli'Acotral, dai dipendenti del 
centro decorazione dati deli'Acotral. Nuove 
importanti adesioni, che Umberto Cerri, se
gretario generale aggiunto della Cgil, an
nuncia a conclusione della manifestazione. 
Sul palco, oltre al sindaco, Ugo Vetere, al se
gretario della federazione comunista roma
na, Sandro Morelli, ci sono i dirigenti comu
nisti della Cgil (oltre a Cerri è presente il 
segretario regionale Neno Coldagelli), scesi 
in campo «a livello personale* per la vittoria 
del Sì. Pietro Pratesi, Stefano Rodotà, Paolo 
Leon, Giuliano Ventura sono gli altri Impor
tanti protagonisti della manirestazlone, oltre 
ad Alfredo R.-'.chlin, che ccn il suo discorso 
ha concluso la manifestazione. 

I comitati per il Sì si sono lasciati Ieri po
meriggio a piazza Navona con davanti un 
fitto calendario di appuntamenti. Questo po
meriggio. alle 17,30. i lavoratori delle fabbri
che della quinta, sesta, settiman circoscrizio
ne si riuniranno nel centro sociale di via Tea
tina, per mettere a punto le iniziative della 
campagna referendaria. Sempre questo po
meriggio alle 17,30, nella facoltà di economi
ca e commercio (in via del Castro Laurenzia-
no) ci sarà un'assemblea organizzata dagli 
studenti, alla quale parteciperanno docenti 
della facoltà e rappresentanti del consigli di 
fabbrica. Parleranno Augusto Grazianl do
cente della facoltà di economica e commer
cio di Napoli, Franco Calamida deputato di 
Dp, Paolo Ciofi. deputato del Pel. 

Paola Sacchi 

http://quiaccanto.il

